
SONO SEICENTO LE DONNE candidate

nelle elezioni che si terranno domenica in Af-

ghanistan. Vale a dire poco più di un decimo

dei circa 5800 aspiranti ai seggi della Wolesi

Jirga (il Parlamento

nazionale) e di 34 as-

semblee provinciali.

Per molte è stata una

scelta coraggiosa. Contro i pregiu-
dizi, ma anche contro tentativi di
impedire con la violenza che si sot-
traggano al ruolo subalterno che,
anche dopo il rovesciamento dei
Taleban, molti vorrebbero assegna-
re loro nella società con il pretesto
dell’Islam. Ne sa qualcosa Hawa
Alima, rimasta ferita l’altro ieri in
un agguato tesole mentre si dirige-
va verso un villaggio del Nuristan
per concludere la campagna eletto-
rale. Hawa, ex-giornalista, viaggia-
va senza scorta armata, assieme a
due fotografi. Una decina di ribelli
travestiti da militari hanno bloccato
l’auto sparando, e colpendola alle
gambe. I due accompagnatori sono
stati sequestrati. «Per fortuna le sue
condizioni non sono gravi -ha detto
Lutfullah Mashall, portavoce del
ministero dell'interno- ma non sap-
piano nulla dei fotografi che erano
con lei».
Non c’è stata in Afghanistan, alme-
no sinora, l’ondata di attentati e at-
tacchi con cui si temeva che i ribelli
tentassero di far deragliare il treno
elettorale. Ma gli episodi di violen-
za sono stati comunque numerosi, e
risultano già otto i candidati assassi-

nati. I giudizi della Missione Onu
sono comunque relativamente otti-
misti. «Gli afghani sono stati in gra-
do finora di esercitare i loro diritti
politici», ha detto Filippo Grandi, il
vice del Rappresentante Speciale
delle Nazioni Unite, Philippe Ar-
nault. «Restano certi timori ma il
quadro è relativamente positivo»,
ha aggiunto Grandi. «Nonostante
problemi di sicurezza, timori di inti-
midazioni da parte di funzionari lo-
cali, capi-milizia e Talebani, i can-
didati hanno dimostrato una forte
determinazione a continuare le
campagne elettorali e a incontrarsi
con i sostenitori», gli ha fatto eco
Sima Samar, della Commissione in-
dipendente per i diritti umani.
Certo le modalità delle elezioni so-
no peculiari. Non ci sono partiti in
lizza, ma singoli individui, la mag-
gior parte dei quali ha rinunciato al-
la propaganda classica, e a illustra-
re i propri programmi con comizi e
volantini, affidandosi piuttosto ai
meccanismi di formazione del con-
senso propri di una società tribale.
In altre parole, gran parte dei candi-
dati conta sul sostegno dei clan di
appartenenza e di quelli apparenta-
ti. D’altra parte sarebbe fuori luogo
puntare sulla diffusione di testi
scritti in un paese in cui l’ottanta
per cento delle donne e più di metà
degli uomini sono analfabeti. Per
questa stessa ragione, le schede e i
manifesti elettorali recano impressi
non solo il nome ma anche la foto

del candidato. E per facilitare anco-
ra il riconoscimento, accanto a cia-
scuno, compare un simbolo. Un pe-
sce, una farfalla, un cammello. Op-
pure una nave, un letto, un orolo-
gio. Poiché la fantasia iconografica
non è infinita e i candidati sono mi-
gliaia, si è dovuto ricorrere a volte

alla moltiplicazione della stessa im-
magine. Se una papera contraddi-
stingue il candidato X, due papere
segnalano il candidato Y.
La commissione elettorale ha estro-
messo dalla competizione 45 con-
correnti, la metà circa dei quali per
legami con gruppi armati. Il ché
non significa che tutti i signori della
guerra e i loro vassalli siano stati
messi fuori gioco. Un altro limite
del meccanismo elettorale sta pro-
prio nell’assenza di riferimenti or-
ganizzativi, programmatici e politi-
ci precisi da parte dei singoli aspi-
ranti deputati. Gli osservatori riten-
gono comunque che alla fine in Par-
lamento si formeranno coalizioni a
sostegno delle due figure prevalenti

sul piano nazionale: il presidente
Hamid Karzai, di etnia pashtun, e
l’ex-ministro dell’Istruzione Yunis
Qanuni, tagiko. Quanto al tentativo
di reinserire nel sistema democrati-
co almeno una parte degli ex-Tale-
ban, non ha avuto grandi sbocchi.
C’è comunque un personaggio di
peso del vecchio regime in corsa
per un seggio al Parlamento, ed è
l’ex-ministro degli Esteri Abdul
Wakil Muttawakil. Considerato già
all’epoca una colomba, Muttawakil
ha trascorso diciotto mesi nelle car-
ceri statunitensi dopo il crollo del
potere teocratico. Domenica spera
di essere eletto a Kandahar, la città
che all’epoca dei mullah contava
più ancora che la capitale Kabul.

■ di Marina Mastroluca

TESTE RASATE, vestiti di

nero, scarponi pesanti. E un

coltello in mano. Parole di

minaccia e poi la lama che

nelbuio tracciauna svastica

sulla guancia di una ragaz-

za di 24 anni, nella città spagno-
la di Oviedo. A.S., militante del-
la Gioventù comunista e del Sin-
dacato degli studenti ma senza
avere ruoli di primo piano, ha un
segno sul viso che - i medici le
hanno assicurato - non lascerà ci-
catrici. Resteranno altri segni.
«Ho pensato: da questa storia
non esco viva», ha raccontato la
ragazza, che ha denunciato l’ag-
guato, avvenuto nella notte di ve-
nerdì scorso e reso noto solo ieri.
A.S. ha paura, è stata minacciata
e, anche se non ha difficoltà a
raccontare al quotidiano «La
Nueva Espana» quei momenti
drammatici, vuole restare anoni-
ma. Ha intorno la solidarietà di
partiti e sindacati, il capo del go-
verno regionale delle Asturie
Antonio Trevin ha annunciato
un «squadra speciale» per inda-
gare sull’aggressione, la prima
del genere ad Oviedo. «Mai avu-
ta nessuna denuncia del gene-
re», affermano fonti di polizia.
Un passo indietro. Venerdì not-
te, A.S. era a casa. Qualcuno la
chiama al citofono, amici - o al-
meno sembrano voci di amici -
che le propongono di andare a
bere un bicchiere. La ragazza
scende e nell’atrio buio del pa-
lazzo si trova davanti ai due ag-
gressori. «Giovani, ma non ado-
lescenti», aspetto neonazi, volti
scoperti, ma non riconoscibili:

«C’era poca luce», racconterà
A.S. «Sappiamo dove vivi e chi
frequenti, e non finisce qui», le
hanno detto dopo averle impres-
so nella guancia con un coltello
una croce uncinata. «Probabil-
mente mi conoscevano, ma io
non conoscevo loro. O almeno
non li ho riconosciuti».
Un gruppo di specialisti della
Polizia di Stato sta lavorando a
questo caso e il governo ha pro-
messo la massima fermezza, im-
pegnandosi a sradicare la violen-
za estremistica «che non ha spa-
zio in uno stato democratico».
Ma, secondo il quotidiano «Nue-
va Espana», le forze di sicurezza
non seguono al momento una pi-
sta speciale. «Nessun indizio sul
fatto che questo attacco sia stato
perpetrato da gruppi organizzati
legati all’estrema destra, che pra-
ticamente non esistono nelle
Asturie», se non legati al tifo cal-
cistico. Si pensa piuttosto ad un
gesto estemporaneo, «anche se
non si può escludere che questa
pista venga alla luce».
A.S. non la pensa nello stesso
modo. Episodi di violenza ricon-
ducibili all’estrema destra sareb-
bero tutt’altro che isolati, «il pro-
blema è che la gente non li de-
nuncia». «Da quando il partito
popolare ha perso le elezioni ge-
nerali - dice A.S. - l’ultradestra
ha un atteggiamento aggressivo,
c’è più violenza». La risposta
per la giovane aggredita è una
sola: «Non aver paura e mobili-
tarsi». Sulla stessa lunghezza
d’onda anche il Sindacato degli
studenti, che ha denunciato l’ag-
gressione come un’ulteriore epi-
sodio della violenza che colpi-
sce militanti di sinistra e immi-
grati.
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Spagna, neonazi
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assassinati
Ferita una donna

■ di Gabriel Bertinetto
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